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Un incredibile messaggio interno rivolto a tut-
te le forze armate dai vertici militari americani
mette in guardia contro qualsiasi «sedizione e in-
surrezione» e ricorda che il 20 gennaio il nuovo
«comandante in capo» sarà Joe Biden. Un pronun-
ciamento senza precedenti firmato da sette gene-
rali e un ammiraglio, che riflette un timore ben
peggiore. Fra i rivoltosi filo Trump, che hanno
preso d’assalto il Congresso, c’erano diversi vetera-
ni e anche personale militare in servizio. Non so-
lo: i sevizi segreti e l’Fbi stanno facendo un attento
controllo dei 20mila militari della Guardia nazio-
nale che saranno schierati a Washington il giorno
dell’insediamento del nuovo presidente. Si temo-
no infiltrazioni di personale anti Biden, che
potrebbe scatenare ammutinamenti.
Non è un caso che i vertici militari

aprano il memo interno ricordando
come «il popolo americano» si sia
sempre «fidato delle forze armate
degli Stati Uniti per proteggere la
nostra Costituzione da quasi 250
anni». E subito dopo gli alti ufficia-
li scrivono che le truppe difenderan-
no il Paese «contro tutti i nemici, stra-
nieri e interni». I nemici interni sono i
ribelli che hanno assaltato il Congresso e
altre quinte colonne che potrebbero essere anni-
date nelle stesse forze armate. Il capo degli Stati
maggiori riuniti, generale Mark Milley, il coman-
dante dei marines, David Berger, il generale a ca-
po della Guardia nazionale, Daniel Hokanson,
l’ammiraglioMike Gilday, responsabile delle ope-
razioni navali e altri alti ufficiali sottolineano che
«i diritti alla libertà di parola e di riunione non
danno a nessuno il diritto di ricorrere alla violen-
za, alla sedizione e all’insurrezione». E aggiungo-
no che «qualsiasi atto volto a interrompere il pro-
cesso costituzionale non è solo contrario alle no-
stre tradizioni, valori e giuramento (ma) è contro
la legge». L’inusuale «pronunciamento» eviden-

zia, con Donald Trump ancora in carica, che il 20
gennaio «il presidente eletto Biden (…) diventerà
il nostro 46° Comandante in Capo». La conclusio-
ne rivolta a tutti gli uomini e donne delle forze
armate, in Patria e all’estero, sembra proprio voler
evitare ammutinamenti: «State pronti, rivolgete lo
sguardo all’orizzonte e rimanete concentrati sulla
missione. Onoriamo il continuo servizio in difesa
di ogni americano».
Fra i 25 accusati di «terrorismo interno» per l’as-

salto al Campidoglio potrebbero esserci anchemi-
litari. E sicuramente fra i 170 rivoltosi individuati
ci sono veterani e personale ancora in servizio. La
prima identificata è il capitano Emily Rainey,
esperta di guerra psicologica a Fort Bragg, lo stori-
co quartier generale dei Berretti verdi, i corpi spe-

ciali Usa. Rainey guida addirittura un grup-
po ultraconservatore di «cittadini per la

libertà» che era al Campidoglio du-
rante l’irruzione. L’ex ufficiale più
alto in grado con tanto di elmetto
e giubbotto antiproiettile fotogra-
fato all’interno del Congresso è il
tenente colonnello dell’aeronauti-
ca Larry Rendall Brock finito in
manette. Anche il famoso «sciama-

no» è un ex con le stellette, ma un
altro radicalizzato che ha passato sei an-

ni inMarina si chiama JoshuaMacias fonda-
tore dei «Veterani per Trump». Ashli Babbitt ucci-
sa durante l’assalto al Congresso era una veterana
dell’Irak e dell’Afghanistan. Le milizie che pianifi-
cano nuovi attacchi per l’insediamento di Biden
arruolano ex militari, anche delle forze speciali.
Una falange addestrata, che secondo Ali Alexan-
der, fondatore del gruppo di estrema destra «Stop
the steal» ha goduto dell’appoggio di tre deputati
repubblicani durante l’assalto al Congresso.
Il presidente Trump è stato sospeso per una

settimana da YouTube a causa di un video che
incitava la violenza e il sindaco di New York, Bill
de Blasio, ha cancellato rutti i contratti con le so-
cietà dell’inquilino della Casa Bianca.
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A sorpresa è stata ucci-
sa nell’Indiana LisaMont-
gomery, la prima donna
a esseremessa amorte in
70 anni negli Usa. Il Di-
partimento di Giustizia
ha fatto sapere che la de-
tenuta è stata giustiziata
con una iniezione letale,
dopo che sua esecuzione
era stata sospesa martedì
per permettere una peri-
zia psichiatrica. Lo aveva
deciso il giudice distret-
tuale James Patrick Han-
lon sostenendo che pri-
ma una corte avrebbe do-
vuto accertare le sue ca-
pacità mentali. E l’eserci-
to di americani contrari
alla pena di morte aveva
sperato che l’insediamen-
to del presidente appena
eletto Joe Biden, avrebbe
portato anche e graziare
la detenuta o commutare
la condanna essendosi
impegnato proprio lui a
lavorare per abolire que-
ste esecuzioni.Ma la Cor-
te Suprema degli Stati
Uniti ha successivamen-
te dato il via libera al di-
partimento di Giustizia e
l’Ufficio federale delle
carceri è passato all’ese-
cuzione.
Montgomery era in car-

cere per aver ucciso nel
2004 la 23enne Bobbie Jo
Stinnett, strappandole il
bambino dal grembo e
tentando di far passare il
neonato per suo figlio. La
difesa aveva sostenuto
che le violenze sessuali
che aveva subito durante
l’infanzia le avevano por-
tato a «danni cerebrali e
gravi malattie mentali».

PENA DI MORTE

La Corte
cambia linea
«Montgomery
giustiziata»

di Gian Micalessin

«I
social non possono essere tubi
vuoti dove passa di tutto». È
una delle tre ragioni con cui

Beppe Severgnini giustifica sul Corriere
della Sera la chiusura dell’account di
Donald Trump su Twitter. Ma più che
un tubo vuoto il microblogger del mi-
liardario JackDorsey è uno spregiudica-
to Giano bifronte. I primi a scoprirlo
furono J.M. Berger e Jonathon Morgan,
due ricercatori del Brooking Institute
(blasonato think tank liberal) autori,
nel marzo 2015, dell’inchiesta The Isis
Twitter Census ovvero «Il censimento
dell’Isis su Twitter». L’inchiesta, rivela-
va la presenza sulmicroblogger di 46mi-
la account intestati amilitanti e sosteni-
tori dello Stato islamico usati per diffon-

dere una media quotidiana di 90mila
cinguettii in cui si esaltava la violenza
terrorista. Alla ricerca, oggetto di un
rapporto di Europol al Consiglio Euro-
peo, seguirono le richieste del governo
Usa di chiudere gli account incriminati.
L’allora segretario alla Difesa Ashton
Carter commentando il rapporto al Se-
nato di Washington descrisse la «situa-
zione senza precedenti di un gruppo
terroristico alimentato dai social me-
dia». Ma per quasi un anno Twitter non
mosse un dito e continuò a garantire la
proliferazione di quell’elegia del terro-
re. Il tutto nel nome di «The tweets mu-
st flows» (I tweet devono fluire) il «mani-
festo» del 2011 con cui si proponeva di

garantire la libertà d’espressione e
«mantenere il flusso delle informazioni
indipendentemente da qualsiasi punto
di vista sul contenuto». Tesi ribadite nel
«transparency report» (rapporto sulla
trasparenza) del 2015 con cui il social
rivendicava i 25 no opposti ad altrettan-
te richieste di chiusura del governo
Usa. Un no sbattuto in faccia anche alle
autorità inglesi che reclamavano la ri-
mozione dell’account da 32mila follo-
wers di Anjam Choudari il «predicato-
re» dell’Isis condannato a sei anni di
galera nel 2016. Solo alla fine di
quell’anno, dopo crescenti pressioni
dell’amministrazione Obama, Twitter
iniziò a tacitare le voci del Califfato.

Contemporaneamente, però, il suo al-
goritmo suggeriva a milioni di utenti
l’account di Donald Trump protagoni-
sta, tra le polemiche, di una campagna
elettorale condotta a colpi di sferzanti
quanto devastanti tweet. Tweet che gra-
zie alla promozione interna garantita
dall’algoritmo consentirono al tycoon
di raggiungere 88 milioni di seguaci
contribuendo alle fortune del social e
all’incremento delle fortune di Dorsey
e dei suoi azionisti. Una connivenza
d’interessi che Dorsey e compagnia si
sono ben guardati dal mettere a rischio
finché il «diritto d’espressione» di
Trump è coinciso con il suo ruolo di
presidente. Ma che è divenuta improv-

visamente imbarazzante all’indomani
della sua sconfitta elettorale. Tanto da
spingere i puntigliosi difensori della li-
bertà d’espressione a equiparare le pa-
role del Presidente ai sermoni dei predi-
catori dell’Isis. Insomma più che un tu-
bo vuoto Twitter sembra un tubo gon-
fio d’interessi dove la libertà d’espres-
sione vien difesa finché scorre nello
stesso senso dei profitti. Ma se questo è
il metro bisogna chiedersi cosa sia più
pericoloso per le nostre libertà. Se l’irri-
petibile l’assalto di qualche centinaio
d’esaltati a un Congresso sguarnito e
indifeso o la permanente sottomissione
alle regole di unGrande Fratello pronto
a definire limiti e steccati della libertà
di parola non in base alla volontà degli
elettori, ma a quella dei suoi interessati
azionisti.
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TRUPPE A CAPITOL HILL
Una foto degli uomini
delle forze armate a
difesa del Campidoglio

I vertici militari
mettono in guardia
le forze armate:
«Niente ribellioni»
Sette generali e un ammiraglio firmano un
incredibile messaggio interno per scoraggiare
«ogni insurrezione» e per ricordare che dal 20
il nuovo «comandante in capo» sarà Joe Biden




